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I
l Parlamento italianohaapprovatounaFinan-
ziaria forse buona perMarte non per il Paese.
Mentre Obama spinge per salvare l'industria
dell'auto e milioni di lavoratori, mentre i me-
talmeccanici tedeschi hanno chiuso un con-

tratto col 4,5% di aumento anche per rianimare la
la domanda, la nostra Finanziaria non fa nulla per
curare ilmalepiùgravechestadevastando l'econo-
mia, il buco da calo del potere d'acquisto delle fa-
miglie. In Europa, in Cina, nel resto del mondo,
rileggendo anche la storia della depressione del
'29 il cui acme per crollo della domanda, fu rag-
giunto nel '32, tre anni dopo il crak diWall Street,
politici ed economisti stanno scoprendo che buco
della domanda con possibile deflazione è il male
maggiore da combattere, male cominciato a cre-
scere nelmondonegli anni '80, con l'avvento della
Thatcher e di Reagan. Da allora si è realizzato un
grande processo di redistribuzione dei redditi e
della ricchezza, secondo solo a quello degli anni
'20cheprecedettero ladepressionedel '29.Proces-
so che ha lentamente eroso il motore dell'econo-
mia che, come ricordava il saggio Keynes, è la do-
manda, fatta da consumi ed investimenti. Ma
quando calano i consumi anche gli investimenti
calano, come succede in Italia da molti anni. Per-
chéunadistribuzionedella ricchezza troppo squili-
brata e penalizzante per la maggioranza mette in
crisi la domanda? Per i meccanismi di quello che
gli economisti chiamano propensione al consumo
o effetto ricchezza. In uno studio della B. d'Italia
(effetti ricchezza sui consumi, il caso italiano, lu-
glio 2004) si calcolava che la "propensione al con-
sumo" di un euro dimaggior ricchezza era appena
di 10 centesimi che sono una media; se l'euro in
più va nelle tasche di un cittadino poco abbiente
almeno 80 centesimi andranno ai consumi, se va
in tasca ad uno ricco la quota che va ai consumi è
prossima a 0. La crisi economica in atto, dove la
finanza è stata solo l'innesco, è alimentata dal calo
della domanda, come il fuoco dal vento. Quando
inpaesi comeSUed Italiametàdella ricchezza è in
mano al 10% delle famiglie succedono due cose,
cresconogli investimenti speculativi enonprodut-
tivi dei super ricchi che producono bolle immobi-
liari e finanziarie e calano i consumi determinan-
do una crisi generalizzata dell'economia curabile
solo con l'intervento keynesiano di investimenti
pubblici e conuna redistribuzionedei redditi. Non
è un caso se in testa al programma di Obama ci
fosse la redistribuzione a favore di poveri e ceti
medimentre è un caso sfortunato chedi tutto que-
sto la Finanziaria non parli, con la conseguenza
che il Paese rischia di pagare conseguenze gravi e
durature se non si cambia registro.❖
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U. STAMPA CONFINDUSTRIA

Quel documento
era pubblico

In relazione all’articolo pubblicato
sul suo giornale ("Piano Confindu-
stria, mani e interessi sugli istituti
tecnici"), a firma di Mariastella Ierva-
si, ci permetta di precisare alcuni si-
gnificativi punti. Innanzitutto, il do-
cumento di cui parla il suo giornale
non è inedito e neppure segreto. È
consultabile liberamente sul sito
Confindustria. Non è stato presenta-
to a Sanremo nei giorni scorsi al Mi-
nistro Gelmini, ma risale al dicem-
bre del 2007, quando fu illustrato al
Ministro Fioroni. Il documento, in as-
soluta trasparenza, esprimeva il pa-
rere di Confindustria - richiesto dal
governo di centro-sinistra, e in parti-
colare dal presidente Prodi, molto
attento ai temi della cultura indu-
striale - su come migliorare i pro-
grammi, adeguandoli ai cambia-
menti economici, per formare periti
meccanici, chimici, tessili, elettroni-
ci. Ma veniamo al cuore della sua de-
nuncia: l’istituzione di Cda negli isti-
tuti tecnici. Nessuno scandalo: il do-
cumento di Confindustria propone
il ripristino di una modalità di gover-
no degli istituti tecnici che ha funzio-
nato bene fino al 1974. Questo orga-
nismo non nomina i docenti . Ma aiu-
ta la scuola a trovare i finanziamenti
e a collegarsi al territorio e alle sue
realtà economiche. Senza nulla to-
gliere all’importanza della partecipa-
zione democratica negli organi col-
legiali, che ha un’altra funzione, uno
snello Consiglio di amministrazione
con le componenti più vive del tes-
suto produttivo del territorio, non
può che favorire il buon funziona-
mento e la qualità del servizio for-
mativo pubblico.
Ci permetta, infine, due ultime preci-
sazioni: l’action plan sviluppa le tesi
sostenutenel documento per il rilan-
cio dell’istruzione tecnica sottoscrit-
to da 18 organizzazioni imprendito-
riali (da Confindustria a Confcom-
mercio, da Confagricoltura a
Confapi, da Legacoop a Confartigia-
nato) e formula proposte, frutto di
una intensa collaborazione con i pre-
sidi di alcuni tra i più prestigiosi isti-
tuti tecnici italiani.

L’action plan di Confindustria porta
la data di ottobre 2008, come si evin-
ce dal documento da noi pubblicato.
Nel merito non cambia nulla: le pro-
poste degli industriali sono tutte in
piedi, tant’è che sono state illustrate
ai presidi degli Itc del Veneto a fine
ottobre di quest’anno.
MARISTELLA IERVASI

La tiratura del 17 novembre è stata di 132.773 copie

V
eniamo da lontano, andiamo lontano
«Yes, we Cem». Il gioco di parole è fin
troppo facile per commentare la noti-
zia del tedesco di origini turche, Cem
Özdemir, immigratodi secondagene-

razione, eletto presidente dei Verdi tedeschi. Co-
mefin troppo facileè il paragoneconBarackOba-
ma, a cui tutti si sono immediatamente appassio-
nati. Giovane, brillante, ottimo oratore, Cem ha
con il nuovo presidente degli Stati Uniti un'altra,
meno nota ma non per questo meno significati-
va, analogia. Anche lui ha raccontato, giovanissi-
mo, la propria storia di immigrazione.Özdemir è
nato nel 1965 (la generazione di Obama e Zapa-
tero,dunque)enel1997avevagiàdatoalle stam-
pe lapropria autobiografia. Il titolo ladice lunga:
«Sonoun indigeno». Sononato, insomma, inuna
cittadinadelBaden-Württenberg, anche se imiei
vengono dalla Turchia: eccomi, a fare il parla-
mentare per tutti voi. Come se da noi il figlio di
unmarocchino,natovicinoaBergamo,diventas-
se leaderdiunpartito italiano.Certo, la presenza
turca in Germania è precedente rispetto ai gran-
di flussimigratori chehanno interessato il nostro
paese.Mase capitasse qualcosadi analogo in Ita-
lia, sarebbe un fatto assolutamente rivoluziona-
rio, se si pensa alla questione, sempre più urgen-
te, della partecipazionedegli stranieri alla nostra
vita politica (o, quantomeno, amministrativa),
alla revisione della cittadinanza, al dibattito in-
torno allo ius soli, alla possibilità che coloro che
risiedonodaqualcheanno in Italia possano final-
mente sentirsi partedella nostra comunità politi-
ca e che questa li sappia (e voglia) coinvolgere.
Un problema ancora più attuale oggi, se è vero
che inizianoadaffacciarsi allamaggioreetà i gio-
vani di seconda generazione, di origini extraco-
munitarie,manati e vissuti in Italia. Un leader di
origini straniere, qui da noi, indurrebbe tutti ad
una maggiore attenzione nei confronti dell'uso
delle parole, della costruzionedella proposta po-
litica e dell'interpretazione stessa della questio-
ne immigrazione: abbatterebbe molti pregiudizi
emoltebarriere.Chissàchenonsuccedaneipros-
simi anni. Nel frattempo, la politica italiana po-
trebbeoccuparsi, conmaggiore intensità, di que-
sto tema, perché si creino le condizioni per un
paese migliore per tutti: e viene in mente quello
slogan, «veniamoda lontano, andiamo lontano»,
chepuò funzionare, inun sensodiverso, ancheai
tempi della globalizzazione. Un paese migliore
per noi, e anche per chi viene da fuori. Omagari
dalla stessa città in cui viviamo, perché sembra
così diverso,ma è nato soltanto a qualche isolato
di distanza.❖
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